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Uno sportivo
di nome Pau Casals
di Ramon Balius Juli, dottore in medici-
na dell'Universitä di Barcelona. È pure
membro del comitato medico délia
Federazione reale spagnola d'atletica.
O/tre ad aver scritto parecchie opere
su/la medicina sportiva, si è occupato
di recente dello sport attraverso i'arte
e la storia.

Non vorremmo che queste righe venis-
sero interpretate come poco rispettose
nei confronti di un uomo che, durante
quasi un secolo, è stato considerato
come «la musica in came ed ossa» e
che è stato senz'altro il più universale
dei catalani.
Desideriamo mostrare che I'arte e l'ar-
tista sono compatibili con lo sport e
che a sua volta, quest'ultimo, puö
spesso essere complemento di valore
aM'attività artistica.
Pau Casals ha praticato,come vedre-
mo, parecchi sport. Lui stesso ammet-
teva d'essere dotato di una forza ecce-
zionale, legata ad una capacité di rilas-
samento delle diverse parti del corpo,
che gli dava un perfetto equilibrio ner-
voso e muscolare. Questo equilibrio,
che ha condizionato senza dubbio la

sua attività sportiva, è stato un ele-
mento déterminante délia durata délia
sua carriera d'interprete e come diret-
tore d'orchestra.
La spiaggia di San Salvador, vicino al

suo villaggio natale El Vendrell, è stata
teatro dei primi ricordi di Casals. È lag-
giù che ha imparato a nuotare, ed era
cosi giovane che, come ha confidato
all'autore del la sua bibliografia José
Me Corredor, non se ne ricorda più. Se-
condo suo fratello Enrique, era un ec-
cellente nuotatore. Prima della guerra
civile spagnola, nuotava ogni mattino
da sei a otto chilometri «Ho anche pra-
ticato l'equitazione», diceva.

Ogni giorno a San Salvador, al tramon-
to, galoppava sulla spiaggia e nella
campagna su un cavallo nero chiamato
«Floiran». Un grande amico, da cui si
è dovuto separare a causa della sua
partenza in esilio. Casais amava la

montagna e vi si recava ogni volta che
poteva. Un'ascensione del Mont Ta-
malpais effettuata con un gruppo di
giovani durante la sua prima tournée
negli Stati Uniti, terminé con un
incidente. Scendendo lungo una parete
rocciosa, non potè evitare un sasso
staccatosi dalla parete, che lo fer! gra-
vemente alla mano, al punto di com-
promettere la sua carriera di violoncellists.

A Zermatt, villaggio dove dava corsi di
interpretazione delle opere di Bach,
strinse amicizia con le guide alpine che
ammirava per la naturalezza con la

quale rischiavano la loro vita per salva-
re quella di altri. Le guide lo nominaro-
no «prima guida onoraria di Zermatt» e

gli offrirono una picozza e delle corde
corne ricompensa simbolica «a colui
che aveva raggiunto le più alte vette
dell'arte».
Non sappiamo se sapesse andare in bi-
cicletta, ma ricevette corne primo re-
galo una bicicletta costruita da suo
nonno, «Matines» (personaggio pitto-
resco di Vendrell, inventore scultore e

pirotecnico, capace di buttarsi nel vuo-
to dalla terrazza della sua casa, equi-
paggiato di ali che lui stesso aveva
confezionato). Prese per la prima volta
la sua bicicletta per percorrere la via
più dissestata del villaggio. Il suo vei-
colo urtô un sasso, egli cadde procu-
randosi una ferita alla testa. «Tuttavia,
— diceva — inforcai nuovamente la
mia bicicletta e feci un secondo tenta-
tivo che si rivelô un successo».
Per tutta la vita mantenne il gusto del-
l'avventura e la perseveranza per riu-
scire in imprese molto pericolose. Già
a sette anni imparô a giocare a biliardo
al caffè del centra di Vendrell, e da allo-
ra non smise mai di praticare questa
disciplina. Fu anche il primo professore
di Isidre Ribas, il figlio del proprietario
del locale, che doveva diventare cam-

pione del mondo un paio di anni più tar-
di. Ribas amava sempre ricordarsi di
questo aneddoto.

Tuttavia lo sport preferito di Pau
Casais era il tennis. Ignoriamo quando e

corne imparô a giocare, ma l'ambiente
che frequentava sin dalla sua infanzia
— corti reali e case aristocratiche — fa-
cilitarono senza dubbio il suo apprendi-
mento. Nell'autunno del 1 983 arrivé a

Rudhurt Lodge, domicilio di Speyer,
fondatore della «Classical Concert
Society» di Londra, con un costume di
flanella bianca, dicendo: «sei set per
cominciare, poi due sestetti di
Brahms». Nell'estate del 191 5, il gior-

21 MACOLIN 7/84



nale di Barcelona «La Veu de Catalu-
nya» scrisse che Pau Casals si era
iscritto al torneo di tennis de L'espluga
del Francoll, torneo all'epoca assai pre-
stigioso. La prestazione del maestro fu
onorevole, poiché arrivé alla Semifinale

del singolo e del doppio misto e inol-
tre partecipö alla finale del singolare
maschile con handicap. Una medaglia
d'argento offerta cortesemente dal-
l'«Associaciö de Lawn-tennis de Cata-
lunya» (Associazione catalana di tennis

su erba), coronö quest'ultimo suc-
cesso.

Casals indossava una tenuta tennisti-
ca impeccabile su cui spiccava spesso
una cravatta dai colori molto vivaci. Un
cappello bianco gli proteggeva la testa
in quanto non ha mai sopportato il sole.
Le cronache dell'epoca descrivevano il

suo gioco assai rapido e potente, in
particolare il servizio. La sua serenità
gli permetteva di colpire delle palle che
altri sarebbero stati incapaci di rag-
giungere.
Fece costruire un terreno da gioco re-
golare vicino alia sua villa, che posse-
deva già dal 1912, sulla spiaggia di
San Salvador. Questo terreno venne
inaugurato nel settembre del 1915,
durante una festa, dove banchetto e
concerti improvvisati di violoncello
s'intercalavano alle partite di tennis.
La forza che aveva nel polso gli
permetteva, ancora dopo tre o quattro ore
di gioco, di maneggiare l'archetto con
sicurezza e precisione, mentre le mani
di altri giocatori tremavano a causa
della violenza del gioco e del peso délia
racchetta. Giocava praticamente ogni
pomeriggio e spesso si misurava con i

campioni dell'epoca (Flaquier, Juani-
ca, le sorelle Subirana) che arrivavano
a San Salvador, attirati dall'eccellente
qualité del terreno e dalla personalità
del suo proprietario.
Non era raro vedere Pau Casals assi-
stere ai grandi tornei internazionali.

Due aneddoti che si rifanno a Roland
Garros confermano la sua presenza. A
riguardo non dimenticheremo di sotto-
lineare I'influenza della musica, sua
unica ed inalterabile passione. Joan
Alabedra spiega che, durante una partita

di Tilden, Casals era distratto e

preoccupato. Tutt'ad un tratto escla-
mo — «finalmente I'ho trovata. Che
cosa? — L'abilità digitale che cerca-
vo...» Da quel momento segui la partita

con grande attenzione. E ancora:
mentre assisteva alia finale del 1938,
incoraggiô dalla tribuna il suo amico,
l'americano Donald Budge, promet-
tendogli, in caso di vittoria, un concerto

in suo onore. Mantenne la promessa
la sera stessa.

Casals era un marciatore infaticabile
ed ogni giorno faceva una lunga pas-
seggiata. A San Salvador, Prada o Por-
torico, passeggiava spesso all'alba,
d'inverno come d'estate, prima di ini-
ziare la sua giornata lavorativa. A Prada,

giocava pure alla «pétanque». Una
volta il villaggio gli offri un semplice
omaggio: cerimonia religiosa al matti-
no e gara di «pétanque» il pomeriggio.
II sorteggio decise che Pau avrebbe
fatto parte della squadra del prete e del
sindaco: vinsero questa memorabile
partita grazie pure al colpo di polso e alia

precisione di Casals, che non sbagliö
alcun colpo. La sera del 18 luglio
1936, vigilia dello scoppio della guerra
civile spagnola, Casals ripeteva per
l'ultima volta la IX Sinfonia di Beethoven

con la sua orchestra e l'Orfeo Gra-
cienc. L'indomani, domenica, il
concerto avrebbe dovuto aver luogo al tea-
tro greco di Montjuic, in occasione del-
l'Olimpiade popolare. Un emissario,
perd, lo informé di una possibile insur-
rezione dell'esercito e della nécessité
di sgomberare rapidamente la sala. Il

concerto veniva quindi annullato. Il di-

rettore d'orchestra, i musicisti e i can-
tanti decisero di comune accordo d'e-
seguire la sinfonia compléta prima di
separarsi. Non si rividero più, perché la

guerra scombussolô profondamente la
loro vita.
Il ricordo ossessivo di quella notte per-
seguî incessantemente il maestro. Nel
1968 fu invitato dalle Nazioni Unite a

pronunciare un discorso a favore della
pace e a partecipare ad un concerto
offerte per celebrare il decimo anniversa-
rio della dichiarazione dei diritti dell'uo-
mo. Ecco corne iniziô il suo discorso,
davanti a più di cinquanta nazioni.
«...l'inno alla gioia della IX sinfonia è

diventato simbolo di amore. Suggeri-
sco che tutte le cittè del mondo che
possiedono un'orchestra e una corale,
eseguino questo inno lo stesso giorno
e alla stessa ora e che la radio e la tele-
visione lo diffondino in tutte le parti del
mondo. Noi vorremmo che questo inno
sia interpretato come una preghiera
per la pace che noi tutti desideriamo e

aspettiamo».
Sarebbe meraviglioso che, durante
una manifestazione sportiva interna-
zionale, ad esempio i Giochi Olimpici,
che si svolgerebbe in Catalogna —
Casais era innanzitutto un patriota — la

sua proposta diventi realtè? Sarebbe
sicuramente l'omaggio più grande che
si possa rendere ad uno sportivo che
fu, per riprendere le parole di U Thant,
segretario generale delle Nazioni Unite,

«uno dei giganti della musica di
questo secolo e il campione della pace
e dei Diritti dell'uomo».

Tratto dalla «Revue Olympique 84» — Janvier-
Février 1984 «Un Sportif nommé Pau Casais»
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